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Per alcuni parlare di cultura nel periodico di un Parco naturale può sembrare fuori luogo.
Per molti, infatti, la cultura è associata a eventi legati all’arte pittorica, a quella scultorea, alla musica, alla scrittura di saggi, romanzi o 
poesie, all’arte culinaria e perché no, alla cultura fisica.
Ogni individuo umano, a partire dalla nascita, acquisisce una sua propria cultura fatta innanzitutto di esperienze e, successivamente, di 
conoscenze e saperi che gli infondono personalità, consapevolezza di se stesso, del proprio mondo e del ruolo che gli spetta nella società 
che frequenta.
Una persona è acculturata se ha saputo approfondire pochi o, addirittura, un solo argomento o se, al contrario, ha una conoscenza, 
seppur generica, in vari campi del sapere?
La cultura di un popolo, associata a un’area geografica o a un particolare periodo storico, è frutto di un processo evolutivo di esperienze 
e relazioni maturate, magari fortuitamente, in circostanze storiche, ambientali e sociali particolari e difficilmente ripetibili.
L’origine stessa del termine “cultura”, derivato dal latino cultus - coltivare, permette un utilizzo più ampio del termine. Se passeggiamo, 
ad esempio, immersi nella natura, siamo circondati da sculture, quadri e musica. Lo diamo forse per scontato, ma osservando il movi-
mento dell’acqua o scegliendo su quale pietra poggiare i nostri piedi acquisiamo esperienze che aumentano le nostre conoscenze.
Compito di un Parco naturale è anche diffondere la cultura naturalistica, accompagnare le persone nella sua grande aula a cielo aperto, 
coltivare la loro curiosità verso i colori, i profumi, le particolarità e i meccanismi che regolano gli equilibri di un ambiente naturale invi-
tando i visitatori a fermarsi, stimolando la riflessione, imparando a conoscere, ad accrescere la consapevolezza del mondo naturale che 
ci circonda, a valorizzarne le risorse, i suoi tempi e i suoi spazi.
Sicuramente ha ragione Umberto Eco quando sostiene che Cultura e Bellezza non salveranno il mondo, ma se vogliamo convivere con 
l’ambiente che ci ospita dobbiamo accrescere la nostra cultura naturalistica per imparare a rispettarlo.

Euphrasia minima, conosciuta nella medicina popolare come “erba degli occhi”



IL PROGETTO PASTURS
Anna Crimella
Cooperativa Eliante Onlus

Come nasce il progetto Pasturs®

Un’efficace convivenza fra i grandi predatori e le attività umane è realmente 
possibile! 
Su questo lavora da tempo la Cooperativa Eliante Onlus che da anni porta avanti 
e perfeziona il progetto Pasturs grazie ai diversi partenariati costituiti nelle di-
verse edizioni e alle collaborazioni con i progetti europei Life (fra cui i recenti 
Natura che vale e Euro Large Carnivores).
Lupo e orso sono una presenza ormai regolare nel panorama alpino. Queste 
specie sono una componente preziosa della nostra storia e cultura e una parte 
importante degli ecosistemi in cui sono presenti: proprio per questo motivo entrambe le specie godono di un’elevata tutela a livello europeo e 
italiano.
Da qui nasce l’esigenza di trovare e sperimentare forme di coesistenza che ne tutelino il mantenimento e, parimenti, consentano agli allevatori 
alpini di tutelare i propri animali e di continuare a svolgere le proprie attività in sicurezza.
In Italia Pasturs nasce nel 2015, sulle Alpi Orobiche Bergamasche, dove il progetto è giunto ormai alla sua sesta edizione. Dall’ascolto e dal confronto 
con i partner e con le associazioni di allevatori locali è stato possibile definire una modalità di lavoro che non solo supporti gli allevatori nella scelta 
delle misure di prevenzione più idonee considerando le specifiche situazioni, ma che fornisca anche un aiuto concreto nella loro messa a dimora e 
utilizzo.
Cuore del progetto è infatti il ricorso a volontari che aiutano allevatori e pastori nella corretta implementazione delle misure di prevenzione. Pa-
sturs si pone in questo modo anche l’ambizioso obiettivo di fare incontrare il mondo della montagna con quello cittadino, favorendo uno scambio 
di saperi ed esperienze che portano all’avvicinamento di culture storicamente percepite come molto distanti.

I protagonisti
Gli allevatori e i pastori che aderiscono al progetto ne condividono gli obiettivi di coesistenza e si 
mettono in gioco su diversi fronti: da un lato sono disposti a introdurre piccole modifiche al modo 
di condurre il bestiame nel periodo di alpeggio, introducendo ad esempio il ricorso a nuove misu-
re di prevenzione dalle possibili incursioni dei predatori (quali recinzioni elettrificate specifiche, 
utilizzo di cani da protezione, ricovero notturno del bestiame, sorveglianza diretta, particolare 
attenzione in occasione dei parti, ecc.), dall’altro aprono le proprie case ai diversi giovani che si 
alternano durante il periodo estivo, mettendo a loro disposizione vitto e alloggio, ma anche il 
proprio sapere e la propria esperienza sul territorio e sul loro lavoro.
Protagonisti del progetto Pasturs, oltre agli allevatori, sono i volontari (maggiorenni) che, ade-
guatamente formati, vivono per un periodo negli alpeggi con i pastori stessi, per aiutarli ad adot-
tare le più efficaci misure di protezione del bestiame.
I volontari sono di supporto anche ai turisti che frequentano le aree coinvolte, raccontando il 
progetto e sensibilizzando a un comportamento corretto nei confronti delle attività di alpeggio e 
dell’ambiente. Il progetto Pasturs contribuisce quindi a uno sviluppo più sostenibile del “sistema 
montagna”, aiutando in questo modo anche lo sviluppo di un’economia virtuosa, che privilegia 
forme di turismo più consapevoli e, quindi, sostenibili.

L’esperienza nel Mont Avic
Dopo il successo delle precedenti edizioni condotte sulle Orobie, il progetto Pasturs nel 2021 ha 
ampliato i propri orizzonti: grazie all’interessamento di alcuni allevatori dell’area del Mont Avic e 
del Parco naturale che se ne è fatto portavoce, Pasturs è giunto in Valle d’Aosta!
Oltre ai 60 volontari che sono saliti in alpeggio ad aiutare gli allevatori bergamaschi nell’adozione 

di misure di prevenzione danni da predatori, quest’anno 16 volontari (dai 18 anni di Lorenzo ai 45 anni di Elena) sono stati selezionati e formati per 
sperimentare questa esperienza sui nostri territori. 
Due gli allevamenti coinvolti, per un periodo di sperimentazione di 7 settimane (dal 3 luglio al 21 agosto), per un totale di circa 50 capre, 45 bovini 
(vacche da latte, vitelli e manzi) e 20 pecore protetti dal progetto. Hanno partecipato ai lavori un totale di 4 cani da conduzione e 2 giovani cani da 
protezione maremmano-abruzzesi.
In Valle d’Aosta la presenza del lupo è ormai regolare da qualche anno. Da qui l’esigenza di sperimentare nuove e diverse forme di coesistenza, che 
si affiancano le une alle altre, nel tentativo di studiarne e comprenderne l’efficacia e giungere a un sistema di protezione virtuoso e articolato, in 
grado di tutelare sia una specie selvatica protetta a livello europeo che il bestiame domestico e le sue forme di allevamento tradizionale.
Durante il periodo di sperimentazione, grazie alle fototrappole installate dall’Ente Parco, è stato possibile avere evidenza del passaggio notturno 
di alcuni esemplari di lupo nei pressi dell’alpeggio di Pra Oursie, oltre a un avvistamento diretto presso La Cerise nelle prime ore serali: il tempo 
incerto e nebbioso delle prime settimane di progetto ha richiesto particolare attenzione, soprattutto in termini di sorveglianza e contestuale anno-
tazione del comportamento del bestiame, in modo da comprendere al meglio le dinamiche comportamentali degli animali e prevenire eventuali 
predazioni.
Il progetto si è chiuso con la desarpa del bestiame degli allevamenti interessati, cui ha partecipato 
una rappresentanza dei volontari della stagione. Da ottobre si lavorerà all’organizzazione della pros-
sima edizione!

Oltre al lavoro dei partner di progetto Eliante e Parco Naturale Mont Avic, e al contributo del Comune 
di Chambave che lo ha patrocinato, la sperimentazione è stata resa possibile anche grazie al soste-
gno di CVA Spa.

Raccontano 
gli allevatori:

“ La sera che è comparso il lupo ero con una volontaria”, 
spiega Jean Marie, allevatore a La Cerise. “C’era la finale degli 

europei, giocava l’Italia e non c’era nessuno in giro, le nuvole erano 
basse, faceva freddo e avevamo appena ricoverato gli animali. È  sta-

to un attimo, è arrivato abbastanza vicino, ma non aveva un atteggia-
mento aggressivo. I cani lo hanno messo in fuga subito. È stata un’espe-
rienza emozionante. Da lì abbiamo intensificato la sorveglianza diretta; 
grazie al contributo dei volontari è stato più facile, noi altrimenti non 
avremmo tantissimo tempo per farlo”.
“I ragazzi che abbiamo ospitato ci hanno fornito un grande aiuto, 

hanno dimostrato sempre una grande disponibilità e molta edu-
cazione”, ci racconta Michael, allevatore a Pra Oursie. “Questo è 

il primo anno che lavoriamo qui ed è stato anche l'occasione 
per sperimentare le diverse misure preventive. Abbiamo 

purtroppo notato che le fascette a più livelli non fun-
zionano con le capre, che tendono comunque a 

uscire. I recinti sono molto più efficaci”.
Raccontano
 i volontari:

“ Non ci sono orari qui, si seguono il ritmo degli animali e le loro 
necessità, che cambiano di giorno in giorno. La stanchezza spesso si fa 

sentire!”, spiega Alessandro, volontario a Pra Oursie, che nella vita si occu-
pa di sicurezza sul lavoro in ambito ferroviario. “La mia difficoltà più grande? 

Mantenere la calma quando le mucche si impuntano! Non è così automatico 
interfacciarsi con animali che ragionano in modi così profondamente lontani dal 

nostro”, chiosa sorridendo Enrico, giovane insegnante di lettere piemontese, vo-
lontario con Alessandro a Pra Oursie. “Dall’altro lato è bello stare qui: siamo stati 
ospitati da una famiglia che ci ha messi da subito a nostro agio e accolti con calore”. 
“Mi sembra di essere qui da sempre” commenta Enrico “la fatica è tanta, ma a volte 
mi fa addirittura paura il pensiero di tornare alla mia vita di prima”.
“Le difficoltà passano in secondo piano, in questo progetto. È un’esperienza che 
arricchisce sotto tutti i punti di vista”, spiega Alice, specializzanda in veterinaria 
dal Veneto, volontaria a La Cerise “sia dal lato umano (ho potuto apprezzare 

lo scambio di idee con un allevatore davvero motivato, che ha grande pas-
sione e attenzione verso tutti gli animali) che dal lato professionale: ho 

potuto entrare in contatto con diverse specie che nel mio corso di studi 
non avevo mai incontrato!”.

Per ulteriori 
informazioni: 

 www.pasturs.org
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UN NUOVO SERVIZIO DI INFORMAZIONE OFFERTO 
AI VISITATORI 
Le buone pratiche spiegate direttamente lungo i sentieri del Parco

Massimo Bocca
Direttore del Parco Naturale Mont Avic

Una corretta e capillare informazione del pubblico riguardo alle norme di comportamento 
da seguire all’interno dell’area protetta è di fondamentale importanza al fine di prevenire 
comportamenti scorretti e potenzialmente dannosi per l’ambiente. Proprio l’azione di 
informazione e prevenzione degli illeciti è un’importante funzione dei guardaparco, che devono 
però nel contempo svolgere numerosi altri compiti sul territorio. D’altro canto, gli elementi 
segnalatori collocati lungo la rete sentieristica indicano in modo sintetico i principali divieti 
vigenti, senza poter offrire una completa informazione sull’argomento. Per raggiungere un buon 
livello di condivisione e accettazione delle norme risulta quindi fondamentale fornire in modo 
puntuale ai visitatori le motivazioni su cui si basano i diversi articoli del Regolamento del Parco.
In quest’ottica il ruolo svolto dagli operatori dei Centri visita di Champdepraz e Champorcher 
è fondamentale, ma non sufficiente. Una percentuale non trascurabile delle persone che 
raggiungono il Parco non transita infatti dai due Centri e alcuni visitatori ignorano del tutto 
l’esistenza e le finalità dell’area protetta. Tale situazione è stata registrata in molte altre aree 
protette alpine e si è acuita nel corso dell’estate 2020; dopo prolungati periodi di lock-down 
imposti per il contenimento della pandemia da COVID-19, nelle aree protette montane è stata 
infatti registrata a livello continentale e nazionale una forte affluenza di visitatori privi delle 
più elementari conoscenze riguardanti la tutela della natura, con conseguenze negative sulla 
conservazione di specie e habitat vulnerabili.
Nel 2021 il Parco Naturale Mont Avic ha quindi ritenuto opportuno attivare una nuova modalità 
di informazione nei periodi di maggiore afflusso turistico, quando è più elevato il numero di 
visitatori che ignorano le buone pratiche da seguire 
all’interno di un’area protetta. A titolo sperimentale è 
stato affidato a quattro giovani l’incarico di contattare 

alla partenza dei sentieri più frequentati quante più persone possibile, fornendo loro suggerimenti su come 
ridurre al minimo l’impatto della loro presenza sull’ambiente. Gli addetti hanno utilizzato i pieghevoli e i 
volantini che illustrano e commentano le principali norme di comportamento previste dal Regolamento 
del Parco, motivando in modo puntuale il significato di ogni divieto. Se sono ovvie le ragioni che rendono 
dannoso l’abbandono di rifiuti o l’inquinamento di aria, suolo e acque, meno scontato è conoscere gli 
effetti negativi legati alla presenza di cani non controllati o al sorvolo di un drone, oppure l’importanza di 
rimanere sui sentieri segnalati evitando di creare disturbo alla fauna su ampie porzioni di territorio.
La reazione del pubblico è stata in larga parte favorevole e molte persone sono state positivamente 
sorprese da questo contatto diretto fra l’Ente Parco e i visitatori. Le informazioni veicolate, seppur 
sintetiche, sono sicuramente uno stimolo per approfondire le proprie conoscenze e prendere coscienza di 
problematiche ambientali ignorate dalla maggior parte delle persone. Le aree protette devono fungere 
da esempio e la speranza è quella di vedere applicate sull’intero territorio semplici pratiche in grado di 
ridurre sensibilmente l’impatto dell’uomo sull’ambiente.
I suggerimenti che gli addetti hanno fornito al Parco sulla base dell’esperienza maturata nell’estate 
2021 saranno estremamente utili per replicare il servizio nei prossimi anni, aumentandone l’efficacia e 
il livello di apprezzamento.
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PRINCIPALI NORME E DIVIETI - I TRASGRESSORI SARANNO PUNITI A NORMA DI LEGGE
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RÈGLES ET INTERDICTIONS PRINCIPALES – LES CONTREVENANTS SERONT PUNIS CONFORMÉMENT À LA LOI

PRINCIPAL RULES AND PROHIBITIONS – TRANSGRESSORS WILL BE PUNISHED ACCORDING TO LAW
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